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tempo furono assai guastate ; ed altrettanto disponevasi a fare in
altro punto, allorché Ismaele, vedendo imminente la perdita della
citta, trattdo di resa, salva la liberta di lui e de’ suoi. Accettata la
condizione, il generale Mocenigo ricevette in consegna la citta ¢
tutti gli attrezzi e le munizioni da guerra, ehe vi si trovavano'; la
citta fu quindi restituita in mano del capitano di Caramania.

Di qua I’ armata veneziana prosegui il suo cammino verso a
Seleucia. Questa pure si prepard ad assaltare, dopo di averne in-
timato la resa al capitanio Hesbei, che la governava, e dopo aver-
ne avuto in risposta un arrogante rifiuto. Ma vedendo poscia I’ im-
ponente apparato dei veneziani e prevedendo di peggiorar la sua
sorte, se avesse dovuto poi cedere per forza, delibero di rendersi
sponlaneamente. La piazza fa accettata dal Mocenigo, e quindi
consegnata al rappresentante del principe di Caramania. E con
quest’ ultima impresa ricupero Cassambei tutto il suo territorio.
Mando quindi in dono al generale veneziano, in attestato di grati-
tudine e di rispetto, un bel cavallo guernito di sella e pendoni
d’ argento ed un pardo mansueto.

CAPO VL

Imprese del re di Persia contro il sultano,

Ussum Cassan, nel mentre che tali imprese operava in favore
de’ suoi alleati il comandante generale dei veneziani, forte dalle
arliglierie, che poté subito fondere per I’ assistenza mandatagli
dalla repubblica, opero luminose imprese sopra I’ armata del sul-
tano. E primieramente invio un ambasciatore a fargliene la disfida
presentandogli un sacco pieno di miglio e manifestandogli, che
quand’ anche avesse tanti soldati quanti erano i grani di miglio in
quel sacco, non potrebbe resistere alla potenza del re di Persia. 1l
sultano Mahomet ordiné allora, che quel grano fosse sparso sul
terreno e che si raccogliesse cola un grande numero di galline, le




